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Passa quattro anni 
in carcere per una 

rapina mai commessa 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Quattro anni di carcere già scontati per una rapina 
che non ha commesso. Viene scagionato dalla confessione dai 
veri responsabili del crimine a rimane lo stesso in cella un po' 
per via della procedura e un po' perché siamo in periodo feriale. 
E capitato a Roberto Vari, 39 anni da Ariccia. L'uomo viene 
arrestato dai carabinieri ai primi del maggio '82. Da tempo era 
ricercato per una rapina avvenuta in una filiale del Danco di 
Sardegna in manco: due banditi, pistole in pugno avevano ruba* 
to 30 milioni terrorizzando per pòchi minuti i 17 impiegati pre
senti. I carabinieri, sulla base della descrizione dei banditi fatte 
dagli impiegati della banca, sospettano del Vari, pregiudicato 
con già sulle spalle una condanna a quattro anni di carcere per 
droga e reati contro il patrimonio, pena però sospesa con la 
condizionale. Vari viene rintracciato a Rapallo, si protesta inno* 
cente ma il suo alibi — fornito dalla convivente — non è credu
to. Al processo, Vari, che continua a protestare la propria assolu
ta estraneità ai fatti, viene condannato a sei anni, portati poi a 
sette dai giudici di appello. A questo punto il caso è chiuso: 
Roberto Vari viene rinchiuso nel carcere di Viterbo. Passano 
quattro anni e alla fine di giugno la Mobile genovese arresta 
una banda di rapinatori. Il capo — Giuseppe Pino — confessa 
otto colpì, fra i quali anche quello al Banco di Sardegna per cui 
era stato condannato Roberto Vari. Giuseppe Pino spiega tutto 
ai giudici e questi trasmettono la confessione alla Corte d'appel
lo, ma Roberto Vari continua a restare in carcere. 

p. S. 

A • 'cl-

Che c'è oltre il muro? 
GIZA — Cosa si nasconde dietro la parete che separa la camera 
recentemente scoperta nella piramide del faraone Cheope? È 
quello che sta tentando di scoprire questo ricercatore dell'equipe 
scientifica franco-egiziana che da giorni sta tentando di sfonda
re il muro di calcare grazie ad un sofisticato trapano. Si svelerà 
finalmente il secolare segreto dei faraoni? Per ora la continua 
rottura della lama del trapano sembra impedire la risposta. 

« 

Pasquale Barra a Bari: 
Non sono più pentito, 
non collaborerò più» 

BARI — «Non sono più un pentito, non voglio più collaborare 
con la giustizia». Pasquale Barra, ex braccio destro di Raffaele 
Cutolo e superpentito di tanti processi per camorra, ha inviato 
ieri mattina questo messaggio ai giudici della prima sezione 
penale del tribunale di Bari impegnati in un processo contro 195 
persone imputate di aver costituito nelle carceri pugliesi orga
nizzazioni camorristiche legate alle «Nuova camorra organizza
ta» di Cutolo. Barra, insieme ad un altro pentito, Angelo Pandi-
co, fratello di Giovanni, avrebbe dovuto confermare le dichiara
zioni rese in istruttoria e forse fornire nuovi particolari sulla 
penetrazione della camorra in una regione, la Puglia, che anco» 
ra nell'84 veniva definita «tranquilla» dall'allora capo della poli
zia Coronas. Lo stesso Cutolo — stando all'istruttoria — parteci
pò nel gennaio del '79 ad un vertice presso Foggia e sovraintese 
in seguito alla nomina dei «capi zona» scelti tra i boss della 
malavita locale. Nel corso di alcune perquisizioni effettuate nel
le carceri pugliesi, saltarono fuori elenchi di affiliati e formule 
di giuramento per l'ingresso nella camorra. Pandico e Barra 
saranno comunque ascoltati dai giudici di Bari come «normali» 
testimoni rispettivamente il 10 e il 15 settembre prossimi. Prima 
dell'inizio dell'udienza di ieri, la quindicesima, ci sono stati atti
mi di tensione. In una gabbia dell'aula-bunker due detenuti 
hanno inscenato una rissa e poco dopo almeno una decina d'al
tri hanno iniziato a rumoreggiare contro i carabinieri e a rom
pere le panche di legno su cui erano seduti. Saranno tutti de
nunciati — ha informato il presidente D'Aloiso — per danneg
giamenti aggravati. 

g. s. 

Un caso a lieto fine, 
Riccione troverà spazi 

per i «saccopelisti» 
RUMINI — La «querelle» dell'estate ha un lieto 
fine e chissà l'anno prossimo come faranno i 
giornalisti mondani a creare il «caso» e a inven
tare nuova zizzania tra comunisti e comunisti. 
In quei giorni caldissimi di luglio un'ordinanza 
del sindaco di Riccione, il comunista Terzo Pie-
ratti, che vietava il «bivacco all'aperto» (dormi
re in sacco a pelo o dentro la macchina) e altre 
cose (sporcare, rumoreggiare), suscitava la rea
zione dei giovani dell'Arci e della Fgci. Fu sibi
lo manifestazione, fino a notte fonda con diret
ta Tv e dibattito di rito. Ora che l'estate è agli 
sgoccioli, la vertenza si è praticamente conclu
sa, ricomponendo contrapposizioni, vere e pre
sunte. Il sindaco Pierani e la sua Giunta si sono 
incontrati ieri con i dirigenti dell'Arci e la stret
ta di mano è stata inevitabile. Il litigio in fami
glia, come è stato definito da qualcuno, è rien
trato. La Giunta di Riccione si è detta concorde 
e disponibile ad affrontare l'insieme dei proble
mi. L'Arci, fin dai giorni della polemica, chiede
va che alcune aree venissero destinate al cam
peggio senza tenda e che ovviamente venissero 
attrezzate adeguatamente. Inoltre chiedeva 
che si realizzasse un ostello e che nei campeggi 
già funzionanti si ricavasse una zona (quella ad 
esempio in cui vengono ricoverati i camper e le 
roulotte) per gli amanti dell'en plain air, i «sac
copelisti». Pierani ha risposto che tutto questo 

si può fare per l'estate prossima, che è già stata 
individuata sulla carta l'area da attrezzare con 
docce, servizi igienici, spogliatoi e una copertu
ra d'emergenza e che c'è disponibilità a realiz
zare anche l'ostello (non si può ancora ufficia-, 
lizzare il luogo). Certamente, ha detto Pierani, 
restano altri problemi da risolvere assieme a 
tutti i comuni della, costa, alla Provincia di For
lì ed alla Regione. È necessario stabilire le com
petenze e le responsabilità di ciascuna istituzio
ne. Ci rendiamo conto che il problema del turi
smo giovanile va risolto con l'impegno di tutti, 
potenziando le capacità ricettive della Riviera e 
favorendo anche l'accesso dei giovani con po
che lire in tasca. Soddisfazione, quindi, anche 
dall'altra parte, cioè in casa Arci, il segretario, 
Riccardo Fabbri, dice che «finalmente si inizia 
a lavorare concretamente. La prossima estate 
l'ordinanza verrà ridimensionata e il popolo 
dei giovani in sacco a pelo avrà a disposizione 
qualcosa di più. In questi giorni ci incontrere
mo con gli altri sindaci delle città costiere del 
comprensorio di Rimini: a Cattolica, Rimini e 
Bellaria c'è disponibilità a trovare soluzioni per 
il turismo giovanile. Ad esempio a Cattolica 
pensiamo di estendere l'utilizzo dell'ex colonia 
Le Navi anche al turismo individuale e a Rimi
ni pensiamo di poter discutere sull'area dei fiu
me Marano». 

Andrea Guermandi 

Il giudice napoletano Alemi conferma il coinvolgimento nel caso dell'ex ministro socialista 

Per i soldi dell'affare Cirillo 
all'Inquirente atti su Lagorio 

Il nome del parlamentare spunterebbe nella vicenda del riscatto pagato alle Br e in parte finito in tangenti - L'uomo • 
politico sapeva del depistaggio del denaro? - L'incartamento spedito nell'85 - Già indiziati Pazienza e Musumeci 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Il «caso Cirillo. 
non finisce mai di riservare 
sorprese clamorose. Nella 
torbida vicenda delle tratta
tive per liberare l'ex-presi
dente della giunta regionale 
campana, rapito dalle Briga
te Rosse nel giugno '81, com
pare adesso il nome dell'ex-
ministro della difesa on. Le
lio Lagorio. La magistratura 
napoletana sospetta che egli 
possa essere stato al corrente 
del «depistaggio» di una par
te dei miliardi raccolti per 
pagare il riscatto ai terrori
sti. 

Il coinvolgimento nella vi
cenda del parlamentare so
cialista è stato confermato 
dal giudice istruttore di Na
poli, dott. Carlo Alemi, venu
to a Torino assieme al capo 
della Digos napoletana Fi
lippo Cicimarra, per interro
gare Francesco Pazienza ap
punto sul caso Cirillo. Quan
do il magistrato è uscito dal
le carceri «Nuove», un gior
nalista gli ha chiesto: -Cosa 
può dirci delle voci su Lago-
rio? É vero che ha chiesto nei 
suol confronti l'autorizza
zione a procedere?». Risposta 
dei giudice: *No, perchè La
gorio non è solo parlamenta
re, ma ex-ministro». ^Allora 
si è rivolto all'Inquirente?*. 
Risposta: *Si. Ho mandato 
gli atti alla Commissione In
quirente alla fine dell'85: 

Il dott. Alemi non ha volu
to dire di più, ma gli elemen
ti raccolti sull'esponente so
cialista (di cui aveva già par
lato qualche mese fa il no
stro giornale) si baserebbero 
su quanto fu riferito al magi
strato dal maresciallo Sana-
po, comandante la stazione 
dei carabinieri di Vieste sul 
Gargano, al quale molti re
troscena del caso Cirillo fu
rono confidati dal colonnello 
Belmonte del Sismi. Dopo il 
rapimento dell'uomo politi
co democristiano, le Brigate 
Rosse chiesero un riscatto di 
un miliardo e mezzo. Il Sismi 
si sarebbe mobilitato ed in 
breve tempo sarebbe riuscito 
a racimolare addirittura tre 
miliardi di lire, metà forniti 
dalla De e metà frutto di 
un'operazione dello scom
parso capo dei servizi segreti 
generale Santovito. Ma in 
seguito i terroristi dissero 
che a loro furono consegnati 
soltanto un miliardo e 400 
milioni. Dove finì il restante 
miliardo e 600 milioni? 

Pare che su questa somma 
destinata a salvare la vita di 
un uomo si sia scatenata una 
corsa a ritagliarsi «tangenti». 
Sta di fatto che comunica
zioni giudiziarie per pecula
to sono state inviate a Fran
cesco Pazienza (che allora 
fungeva da «segretario» e 
•consulente» del generale 
Santovito) ed ad altri espo
nenti del Sismi (come il ge
nerale Pietro Musumeci). 
Una piccola parte della som
ma, una cinquantina di mi
lioni, sarebbe rimasta attac
cata alle dita di un avvocato 
incaricato della mediazione 
con I terroristi. Un'altra par
te assai più consistente sa
rebbe finita su un conto cor
rente in una banca napoleta
na. Ed ora c'è la conferma 
che nella vicenda entra, non 
si sa precisamente in quali 
termini, l'on. Lagorio, diven
tato ministro della difesa il 
28 giugno '81, nove giorni 
dopo il sequestro di Ciro Ci
rillo. 

A Francesco Pazienza le 
contestazioni sulla fine che 
fecero i tre miliardi sono sta-

NAPOLI — Il democristiano Ciro Cirillo subito dopo la sua liberazione. In alto l'ex ministro 
socialista Lelio Lagorio •• •• • — :• --. >„ . . . , • <- _ . . . . ._ .. - . 

te rivolte durante l'interro
gatorio di ieri pomeriggio. In 
mattinata il «faccendiere» 
era stato sentito sulla sua 
brillante «carriera» all'om
bra dei servìzi segretL Pa
zienza si sarebbe dimesso da 
«consulente» del Sismi nel 
marzo '81, un mese prima del 
rapimento di Cirillo. Ma evi
dentemente fu subito «ripe
scato» e incaricato di trovare 
contatti con i terroristi tra
mite la camorra. È stato Io 
stesso Pazienza, in uno dei 
suoi numerosi memoriali, a 
scrivere che incontrò il capo-
camorrista Vincenzo Casillo. 
ti colloquio durò 35 minuti, 
non avrebbe avuto seguito e 
Pazienza nega di aver pro
messo in tale occasione che 

esponenti della camorra sa
rebbero stati favoriti nell'as
segnazione di appalti pubbli
ci. Peccato che non sia possi
bile verificare quanto dice, 
perchè Vincenzo Casillo mo
rì nel gennaio '83, nel quar
tiere Primavalle di Roma, 
saltando in aria sulla sua au
to che qualcuno aveva im
bottito di tritolo. 

Durante gli interrogatori 
Francesco Pazienza è assi
stito dall'avvocato Scipione 
Del Vecchio di La Spezia, il 
quale ha ricordato come pro
prio ieri sia scaduto un anno 
e mezzo da quando il «fac
cendiere» fu arrestato negli 
Stati Uniti. 

IH. C. 

Gli avvocati: «Risarcite Tortora» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tortora è innocente. È 
vittima di una aberrante macchina
zione ordita da individui che vengo
no definiti a torto «pentiti». Per que
sto va assolto con la formula più am
pia e dovrebbe essergli concesso an
che il risarcimento dei danno per 
questi 40 mesi vissuti da detenuto. 

Alberto Dall'Ora, con un interven
to durato oltre due ore, ha concluso 
così la lunga «maratona oratoria» dei 
difensori di Enzo Tortora (ieri assen
te dall'aula) cominciata alle 10,25 
con l'arringa dell'avvocato Raffaele 
Della Valle. I due legali si sono divisi 
i compiti: a Della Valle è toccato 
quello di smantellare ogni accusa, 
demolire la sentenza di primo grado. 
far notare lacune, deficienze, man
chevolezze, talvolta anche macro
scopiche. È il caso dell'accertamento 
relativo alla presenza di Tortora nel 
ristorante «vecchia Milano» nel "76 
(dove avrebbe mangiato con Tura-
tello). I camerieri — o meglio alcuni 
di loro — sono stati rintracciati solo 
qualche tempo fa e solo ieri. La corte 
ha avuto in mano le loro dichiarazio

ni che nonostante te insistenze del 
Pg non sono state accluse agli atti. 
Sono accertamenti che andavano 
fatti tanto tempo fa all'inizio della 
vicenda — ha fatto notare Della Val
le — e non quando il processo di ap
pello è quasi agli sgoccioli. 

«Per condannare ci vuole certezza. 
In questo processo questa certezza 
non c'è, ma voi assolvendo Tortora e 
ribaltando il giudizio di primo grado 
non farete un atto di coraggio, farete 
solo un atto di doverosa giustizia». 

Alle 17,14 dopo sei ore e tre quarti 
l'avvocato Della Valle ha concluso 
con questa parola la propria fatica. Il 
presidente voleva concedere una 
pausa ai due legali, ma Alberto Dal
l'Ora l'ha rifiutata. Il tempo di infi
larsi la toga ed ha cominciato a par
lare. Per altre due ore. • 

•Un compito il mio — ha esordito 
— reso più facile dalla puntigliosa 
arringa del mio collega che mi con
sente di parlare per sintesi. Perciò, al 
contrario di quanto ho fatto in primo 
grado quando ho citato decine di 
sentenze, oggi vi parlerò solo di due 
decisioni: la prima della cassazione, 

la seconda del giudice istruttore di 
Milano. Due sentenze che dimostra
no, secondo il legale milanese, la pri
ma, che la chiamata in correità deve 
essere suffragata da riscontri ogget
tivi; la seconda come un identico 
percorso di dichiarazioni possa por
tare alla assoluzione dell'imputato 
invece che alla sua condanna. Due 
sentenze vicine al caso Tortora per
ché la prima (che riguarda la vicen
da del processo Chinnici) parla delle 
deposizioni di pentiti e di riscontri 
oggettivi; la seconda ha come prota
gonista nientemeno che Melluso. 

Non è mancato il tono appassiona
to. «Ma come si fa — ha fatto notare 
Dall'Ora — a non essere coinvolti 
emotivamente, quando si segue que
sta vicenda da 40 mesi e si è profon
damente convinti dell'innocenza del 
proprio assistito?». 

La richiesta di assoluzione con la 
formula più ampia è stata la conclu
sione naturale dell'arringa, anche se 
I legali, all'insaputa di Tortora, han
no anche chiesto nei motivi di appel
lo una assoluzione con formula du
bitativa, ma questo solo e in via su

bordinata. - N 

Il processo ha avuto una sola bre
ve pausa, alle 13,15. È stato proprio 
durante questo brevissimo interval
lo che c'è stato il tempo per chiedere 
a Vincenzo Androus, presente al pro
cesso, una dichiarazione sulla sua 
iscrizione al Partito radicale: «Il Pr è 
l'unico — ha spiegato candidamente 
il pluriergastolano — che difende i 
detenuti. Voglio precisare che non 
sono un non violento, sono contro 
ogni tipo di infamità e di infame. Ho 
preso quattro ergastoli per aver am
mazzato solo delatori. Ho dato il mio 
contributo affinché il Pr non si scio
gliesse. Non ho mal incontrato Pan
nello. Ho visto invece Tortora duran
te una sua visita al carcere, mentre 
era rinchiuso in una cella dei brac
cetti della morte». 

Androus ha affermato che solo ot
to detenuti sono ormai rinchiusi nei 
cosiddetti «braccetti». Oltre a lui gli 
altri sette sono: Tuti. Chiti, Vallan-
zasca, Catapano, Medda, Concutelli 
e Astorina. 

Vito Faenza 

In Calabria sventato un sequestro: i rapitori, braccati, fuggono ma rilasciano l'ostaggio 

«Sei fortunato, ti il ii onerare» 
Attilio Nasso, commerciante di mobili di Ottano?a, è rimasto in mano ai banditi poche ore - Le ricerche, scattate 
con tempestiiità e efficienza, hanno messo in difficoltà il commando - Prima di lasciarlo lo fauno picchiato 

Dal nostro inviato 
CITTANOVA (Re) — «Ades
so ti è andata bene e siamo 
costretti a liberarti. Ma la 
prossima volta prepara i sol
di perché non andrà così»: ad 
Attilio Nasso, 46 anni, com
merciante di mobili di Citta-
nova (uno dei più grossi pae
si della piana di Gioia Tau
ro), i suoi rapitori hanno det
to solo queste parole. Erano 
le due del mattino e da quat
tro ore il commerciante era 
stato prelevato all'uscita dal 
suo negozio da un comman
do dell'anonima sequestri. 
Un sequestro come tanti, 
l'ennesimo — il 108° In Cala
bria per l'esattezza — che 
sembrava dovesse - finire 
chissà quando e che invece a 
sorpresa è terminato dopo 
poche ore con la liberazione 
dell'ostaggio da parte del 
commando braccato da cen
tinaia di carabinieri e poli
ziotti. Un altro successo delle 
forze dell'ordine di fronte ad 
una anonima sequestri che 
in Calabria si dimostra però 
tutt'altro che intimorita o in 

ginocchio. Il 4 agosto un al
tro sequestro di persona era 
infatti andato a monte con il 
pronto intervento dei carabi
nieri. In quella occasione 
obiettivo dei sequestratori 
era stata la 32enne Sandra 
Mallamo, figlia del farmaci
sta di Ardore Marina (sulla 
costa jonica reggina) e diret
trice dell'Ufficio imposte di 
Locri. 

A raccontare le incredibili 
e movimentate vicende del 
rapimento-lampo è lo stesso 
Attilio Nasso, sposato con 
tre figli, nella sua casa di Cit-
tanova, la barba ancora in
colta, il pigiama, un vistoso 
cerotto in testa, n commer
ciante è stato ricoverato per 
Gualche ora anche all'ospe-

ale di Polistena per una fe
rita alla testa ed ecchimosi 
su tutto il corpo. Isuot rapi
tori Io hanno infatti picchia
to selvaggiamente dopo che 
era fallita l'operazione. Ne 
avrà però per pochi giorni. È 
ancora frastornato ma com
prensibilmente felice per il 
pericolo scampato. Poco do
po le 22 — dunque — Attillo 
Nasso usciva dal suo negozio 

di mobili (pare due soli ope
rai in tutto, gestito dal Nasso 
e dalla moglie) per fare rien
tro a casa, n tempo però di 
aprire la «Mercedes» e il com
merciante veniva bloccato 
da tre giovani che parlavano 
uno strettissimo dialetto ca
labrese. Del fatto si accorge 
una sorella del Nasso che 
sente le grida d'aiuto del fra
tello e dà immediatamente 
l'allarme. A bordo della stes
sa autovettura del commer
ciante il commando dell'a
nonima imbocca intanto la 
vicina strada dell'Aspro
monte. La «Mercedes» fa pe
rò un lungo giro (forse per 
disorientare l'ostaggio) poi si 
ferma in una spiazzo. Da qui 
i tre sequestratori — che do
vevano essere seguiti da una 
seconda autovettura — co
minciano una prima marcia 
a piedi con Nasso bendato e 
legato. A questo punto — se
condo Il racconto di Nasso — 
sarebbero sorte nel com
mando le prime esitazioni. 
•Siamo perduti — dicevano i 
banditi fra loro — i carabi
nieri ci ^fregano. Molliamo 
questo disgraziato». Alcuni si 

sono infatti resi conto delle 
improvvise difficoltà nel 
portare a termine il seque
stro visto lo spiegamento 
massiccio disposto dai cara
binieri. Almeno 200 fra poli
ziotti e carabinieri — conve
nuti in zona da Reggio, Pal
mi e Siderno — avevano in
fatti chiuso in una morsa 
molte delle strade d'accesso 
della montagna calabrese, 
iniziando una perlustrazione 
a tappeto (in mattinata an
che con elicotteri e unità ci-
nofile) per intercettare il 
commando e l'ostaggio. Così 
a Nasso i rapitori hanno così 
consegnato il sinistro mes
saggio di cui si è detto all'ini
zio, lo hanno picchiato e a 
piedi se ne sono tornati a val
le. Nasso — imboccato un 
sentiero di montagna — ha 
Invece guadagnato la strada 
provinciale che conduce a 
Maropati dove è giunto qua
si alle prime luci dell'alba 
nella locale caserma del ca
rabinieri. -

Del commando che lo ave
va prelevato ancora ieri po

meriggio non Cera Invece al
cuna traccia, nonostante 
battute a vasto raggio nel 
triangolo Anoia-Clnque-
frondi-Pollstena. I carabi
nieri hanno solo ritrovato la 
seconda macchina usata dai 
banditi, una «Alfa sud» ruba
ta il 25 agosto. Sorpresa fra 
le sorpresa, ne!l*«Alfa sud» 
c'era tutto il necessario per 
un rapimento: fucili, paruc-
che, passamontagna. Segno 
che la paura di essere presi è 
stata davvero forte nel com
mando. 

É davrero cambiato qual
cosa nell'azione delle forze 
dell'ordine? «L'intervento — 
dice uno dei responsabili del
la Criminalpol — è forse ora 
più tempestiva Prima si per
deva molto tempo a perlu
strare le strade del paese do
ve avveniva il rapimento, 
mentre ora si comincia a ca
pire che bisogna bloccare le 
vie d'uscita e battere il luogo 
dove presumibilmente le 
bande portano gli ostaggi. Il 
luogo, cioè, d'arrivo*. 

Filippo Vottrì 

Avrebbero violato le regole di sicurezza 

Naufragio nel Mar Nero 
Arrestati i due capitani 
accusati di negligenza 

Una commissione governativa al lavoro per chiarire la dinamica 
del disastro - 116 le vittime accertate - Proseguono le ricerche 

Nostro servizio 
MOSCA — Sono stati arre
stati i capitani delle due navi 
responsabili dell'affonda
mento della «Admlral Na-
khlmov», la nave passeggeri 
colata a picco nel Mar Nero 
la notte di domenica scorsa 
causando la morte di 400 
passeggeri sui 1234 a bordo. 
Per il momento non sono 
state rese note le accuse che 
hanno portato all'arresto dei 
due capitani, ma già ieri 
mattina gli organi di stampa 
sovietici, tra i quali anche la 
Pravda, parlavano di viola
zione delle regole di sicurez
za delta navigazione, non 
trascurando di sottolineare 
come solo un comportamen
to «negligente» e troppa •tra
scuratezza» da parte dei due 
equipaggi può essere all'ori
gine delia tragedia. Tanto 
più che altri motivi plausibi
li non sembrano esserci: 
buona la visibilità e buone le 
condizioni atmosferiche. Al 
di là delle supposizioni sarà 
comunque una commissione 

governativa (già al lavoro) a 
far luce sulla dinamica del
l'incidente. 
- Nella serata di ieri in una 

conferenza stampa, Albert 
Vlasov, primo vice capo del 
dipartimento propaganda 
del Comitato Centrale del 
Pcus, ha aggiunto nuovi par
ticolari sulla vicenda. Il nu
mero dei morti accertato è di 
116, quello dei superstiti 836. 
Il numero consistente dei so
pravvissuti è soprattutto 
merito della buona organiz
zazione dei soccorsi — ha 
detto Vlasov — nei quali so
no state impegnate 60 diver
se imbarcazioni, 20 elicotteri 
e 80 sommozzatori. Altro 
particolare non secondario 
emerso nella conferenza 
stampa è stata la precisazio
ne che dopo l'urto la «Admi-
ral Nakhlmov» ha impiegato 
7-8 minuti per inabissarsi e 
non 15 come detto inizial
mente. di conseguenza gli 
ospiti della nave hanno avu
to molto meno tempo per 
mettersi in salvo. Lo squar

cio provocato dal violentissi
mo urto è di circa 90 metri 
quadri. Attraverso questa 
enorme falla alcuni som
mozzatori stanno ora ten
tando di penetrare nella na
ve — come ha raccontato 
Vlasov — nella speranza che 
in eventuali bolle d'aria pos
sano aver trovato la salvezza 
alcuni passeggeri. Ma i ten
tativi sono resi molto difficili 
proprio perché la nave si è 
adagiata sul iato . dello 
squarcio a circa cinquanta 
metri di profondità. 

Le «Izviestia» intanto pub
blicavano ieri sera un servi
zio in cui è affermato che 
nella città di Novorossijsk, 
dopo il naufragio, restano ol
tre ai ricoverati negli ospe^ 
dal! (quasi tutti per polmoni
te a causa delle lunghe ore 
trascorse tra i flutti), cin-
qi:anta passeggeri della nave 
in attesa di qualche notizia 
sui propri parenti dispersi, 
mentre sono oltre 400 i con
giunti delle vittime arrivati 
per l'ultimo tragico incontro 
con i propri cari. - . 
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Centinaia di milioni 

Indagine 
su tangenti 
all'Alma: 

17 indiziati? 
ROMA — Una inchiesta su un 
presunto giro dì corruzione al
l'interno degli uffici dell'Alma 
(azienda di Stato per gli inter
venti sul mercato agricolo) sa
rebbe stata avviata dalla Pro
cura di Roma. L'indagine, se
condo quanto riporta un'agen
zia di stampa, sembra essere 
già approdata a qualche risul
tato: il magistrato avrebbe 
emesso 17 comunicazioni giudi
ziarie, nelle quali sì ipotizzano i 
reati di associazione per delin
quere e, appunto, corruzione. 

I comi dei destinatari dei 
provvedimenti non si conosco
no. Tra questi, vi sarebbero im
piegati ad alto livello dell'Ai-
ma, imprenditori del settore 
conserviero e intermediari, al
cuni dei quali in odore di ca
morra. 

L'indagine sarebbe stata av
viata d'ufficio nel febbraio 
scorso dui reparto operativo dei 
carabinieri ai Roma. Secondo 
indiscrezioni le presunte tan
genti ammonterebbero a centi
naia di milioni. In cambio alcu
ne imprese avrebbero percepito 
finanziamenti varianti dagli 
800 milioni ai 2 miliardi di lire. 


